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ROMA «Non possiamo decidere ades-
so, anche perché non sappiamo quale
sarà l’oggetto del voto». Le parole di
Marina Sereni riassumono la strategia
messa a punto dopo il voto del Sena-
to: unire l’opposizione, scegliere come
votare alla Camera sulla base dell’esito
della battaglia per separare l’Iraq dalla
missioni italiane di pace. Il vertice del-
la Quercia prova a superare le divisio-
ni che hanno segnato il centrosinistra
a Palazzo Madama. Ne hanno parlato
ieri Fassino, Minniti, Sereni, Chiti,
Violante e An-
gius. A Monteci-
torio il decreto
verrà discusso in
commissione a
partire dal 6 mar-
zo. E alla Came-
ra, visto che i re-
golamenti lo per-
mettono, si potrà
cambiare musi-
ca. O meglio, si
potrà chiedere al
governo, con più
forza di prima, di stralciare l’Iraq dalle
sette missioni di pace che impegnano i
militari italiani all’estero. L’obiettivo è
quello di ottenere lo «spacchettamen-
to» che non è stato strappato a Palaz-
zo Madama, ricorrendo all’ostruzioni-
smo, prima in commissione, poi in
Aula. Un percorso che dovrebbe tene-
re unita l’opposizione, «arrivando -
spiega Marina Sereni - il più possibile
vicino alla scadenza del decreto previ-
sta per il 22 marzo». Il regolamento,
ricorda la responsabile Esteri della
Quercia, «ci concede un massimo di
15 giorni per l'esame in commissione
e pensiamo di utilizzarli tutti, organiz-
zando un lavoro anche sugli emenda-
menti». E se Berlusconi dovesse conti-
nuare a dire no allo stralcio chiedendo
la fiducia per stringere i tempi, il cen-
trosinistra voterà «no» al governo. «So-
no d’accordo con l’ostruzionismo per
separare le materie - afferma Fabio
Mussi - ma non per alzare polvere.
Sono per un no è per una condotta di
massima compostezza. Si parla di
guerra e di pace e di vita delle perso-
ne».

La strada dell’ostruzionismo, la
stessa che si sta seguendo contro la
Gasparri, potrebbe riunificare Lista
unitaria, verdi, Pdci, Rifondazione e
Udeur. Se non dovesse produrre risul-
tati? «Non vedo ragioni perché la Lista

Prodi cambi il suo comportamento
politico passando dal Senato alla Ca-
mera», afferma Boselli che difende, co-
me Rutelli, la linea del non voto segui-
ta a Palazzo Madama dalla maggioran-
za di Uniti nell’Ulivo. Ieri, parlando a
Montecitorio, la diessina Elena Mon-
tecchi ha alluso allo scontro sull’Iraq
annunciando «un Vietnam per il go-
verno». Sarà pure vero, come spiega
Rosy Bindi, che il non voto «è ancora
più forte del no». Ma «l'astensione po-
litica», non ha unito neppure l’aggre-
gazione battezzata da Prodi al Palaeur.
Al Senato il centrosinistra si è diviso
tra il «no» alle missioni e la non parte-
cipazione allo scrutinio. E il vertice
della Quercia pensa che nessuno può
prestare il fianco alla destra che specu-
la sull’opposizione disunita e agli allea-
ti che puntano il dito contro i «ni» di
Ds, Margherita, Sdi e repubblicani,

per rosicchiare spazi elettorali da spen-
dere con il movimento per la pace.
«Al Senato non ci sono stati tradimen-
ti - spiega Vannino Chiti - Ma faccio
un appello a tutte le forze del centrosi-
nistra perché si può non condividere
il voto, ma non essere strumentali e
falsificare le carte in tavola dicendo
che questo è un voto sulla guerra». Il
coordinatore della segreteria Ds si ri-
volge anche ai trenta senatori diessini
che hanno sottoscritto un documento
critico nei confronti della scelta di
non votare il decreto per il rifinanzia-
mento delle missioni italiane all'este-
ro. Tra le firme quelle di Debenedetti,

Bassanini, Toni-
ni, Fassone e Mo-
rando che scrivo-
no a Fassino chie-
dendogli di
«sgombrare il
campo» dall'ipo-
tesi ,circolata sui
quotidiani, che a
Montecitorio i
deputati Ds pos-
sano votare no al
decreto sull'Iraq.
«Si tratterebbe di

un fatto di inaudita gravità - afferma-
no - Minerebbe alle fondamenta non
solo il rapporto di lealtà e fiducia reci-
proca tra i nostri gruppi parlamentari
di Camera e Senato e di questi con gli
organismi dirigenti del partito, ma an-
che e soprattutto la tenuta della lista
unitaria». «Da questi autorevoli com-
pagni - risponde Pietro Folena - ci si
poteva aspettare ben altro rispetto per
la Camera, per il gruppo Ds a Monteci-
torio e per i principi che sanciscono
l'assoluta autonomia di ogni ramo del
Parlamento». Michele Ventura, coor-
dinatore dei deputati della maggioran-
za Ds, spiega che «verrà ripresa alla
Camera la battaglia» che i senatori del-
la Quercia hanno condotto a Palazzo
Madama. «Sappiamo coltivare il dub-
bio e decidere con saggezza - aggiunge
- Consapevoli di far parte dello stesso
progetto politico».

Boselli: «Non vedo ragioni
perché la Lista Prodi cambi
il suo comportamento
politico passando
dal Senato
alla Camera»

Saranno usate tutte le
norme regolamentari

per contrastare il testo. Per
portare la discussione a ridosso

della scadenza del decreto
il 22 marzo
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ROMA «Ci rivolgiamo a te affinché
con un tuo intervento chiarificatore ti
possa adoperare per sgombrare defini-
tivamente il campo da illazioni che
non giovano alla credibilità del partito
e del suo segretario e alla serenità di
rapporti che è risorsa essenziale di una
fase politica, difficile ma anche pro-
mettente, come quella che stiamo vi-
vendo». È quanto scrivono trenta sena-
tori Ds in una lettera al segretario della
Quercia Piero Fassino riguardo al vo-
to sul decreto per il rifinanziamento
della missioni di contingenti italiani
all'estero compresa quella in Iraq.

«Caro Piero - è l'esordio del testo
- leggiamo sulla stampa di oggi che
autorevoli deputati non escludono
che, a Montecitorio, il nostro gruppo
possa assumere un comportamento di
voto diverso (nel segno della contrarie-
tà) da quello concordato con te nell'As-

semblea del gruppo del Senato e con i
gruppi della lista unitaria dell'Ulivo».
«Se le notizie si rivelassero non infon-
date - sottolineano i 30 senatori - si
tratterebbe di un fatto di inaudita gra-
vità».

I firmatari sono: Gianni Nieddu,
Giuseppe Mascioni, Mario Gasbarri,
Costantino Garraffa, Alberto Maritati,
Leopoldo Di Girolamo, Giovanni Bru-
nale, Marcello Basso, Giovanni Muri-
neddu, Accursio Montalbano, Franco
Chiusoli, Franco Debenedetti, Rossa-
no Caddeo, Esterino Montino, Gian-
carlo Pasquini, Giovanni Battafarano,
Vittoria Franco, Ornella Piloni, Milos
Budin, Luigi Viviani, Franco Bassani-
ni, Gaetano Pascarella, Luciano Modi-
ca, Giorgio Tonini, Vito Gruosso, Bru-
no Viserta Costantini, Elvio Fassone,
Antonio Vicini, Fulvio Tessitore, Lo-
renzo Forcieri, Enrico Morando.

Aldo Varano

ROMAMonica Bettoni, senatrice Ds, ha
votato in modo diverso dalla maggioran-
za dei suoi colleghi della lista riformista
sull’Iraq. Dopo è schizzata ad Arezzo do-
ve il centro sinistra l’ha impegnata per
conquistare il Comune. Per telefono,
mentre viaggia tra una iniziativa e un’al-
tra, alla domanda su cosa hanno capito
gli italiani di un voto così diviso, rispon-
de: «Non lo so. Ma non sono d’accordo a
enfatizzare, come fa la maggioranza di
Berlusconi, le cosiddette divisioni della
lista unitaria e comunque del centro sini-
stra. È strumentale».

Cosiddette divisioni, ha det-
to?
«L’accordo sulla condanna della

guerra preventiva
è sempre stato net-
to. Non ci sono
mai state divisio-
ni sul punto essen-
ziale. Ci siamo di-
visi, su un decreto
del governo che
ha messo insieme
cose diverse, tra
chi pensava che
dovesse prevalere
un segnale sul-
l’Iraq e chi si pre-

occupava anche delle altre missioni».
Gli italiani, il popolo dell’Ulivo e
del centro sinistra, ha capito?
«Penso che non abbiano capito, ma

noi dobbiamo fare un passo in avanti
comunque. Va cambiata la natura delle
modalità di decisioni sui fatti importanti.
Per esempio: l’assemblea di parlamentari
dell’Ulivo che discutono e decidono a
maggioranza sarebbe un modo per conta-
minarci arrivando in modo sereno a deci-
sioni condivise».

Non crede che si sarebbe potuto
far meglio?
«Penso che si poteva raggiungere un

maggiore accordo se si fosse percorso un
terreno di discussione nelle sedi proprie,
come più volte Artemide, a cui io aderi-
sco, ha sostenuto».

Questa volta una parte dell’Ulivo,
in ogni caso, avrebbe votato no.
«Io credo che le posizioni aprioristi-

che vadano abbandonate. Credo dobbia-
mo fare il massimo dei tentativi perché
nessuno parta da posizioni aprioristiche.
Detto questo, credo anche che ci sono
casi in cui le coscienze restano libere».

Ho un sentito un signore infuriato
alla radio perché si sarebbe dovu-
to votare o sì o no.
«Il problema della comprensione del-

l’atteggiamento che abbiamo avuto c’è.
Credo che si debba lavorare per far com-
prendere di più la natura delle nostre
decisioni».

Ma se le divisioni, come lei dice,
non erano di grande spessore stra-
tegico ma sostanzialmente tatti-
che, valeva proprio la pena divider-
si?
«Per quanto mi riguarda penso che

in questa situazione bisognasse fare arri-
vare un messaggio forte al governo italia-
no che non ha voluto recepire la necessi-
tà di votare separatamente ed ha fatto
prevalere altri interessi. Bisognava far ca-
pire che va cambiata la natura della mis-
sione, attraverso l’Onu».

Non c’è il rischio della confusione
e che gli elettori del centro sinistra
immaginino che siamo di fronte a
divisioni di fondo anziché tatti-
che?
«Penso che questo sia un rischio che

abbiamo corso. Da parte di tutti. Sia da
parte di chi ha avanzato posizioni preco-
stituite che degli altri. Ora dobbiamo la-
vorare per la chiarezza delle posizioni e la
ricerca comunque, con uno sforzo da par-
te di tutti, del massimo di unità».

Ma in questi giorni, da tutto que-
sto groviglio di questioni, esce più
forte il centro sinistra o il centro
destra?
«Se concordiamo che la divisione

non è strategica o sugli obiettivi di fon-
do, quello che a mio avviso è apparso è
che il governo ha affrontato strumental-
mente la vicenda Iraq mischiando que-
stioni internazionali e questioni di botte-
ga. Penso che anche noi, i nostri giornali,
i nostri partiti possono fare uno sforzo
per uscire dalle polemiche, entrando nel
merito. Non sono tra chi dice che abbia-
mo fatto un servizio a Berlusconi. Non lo
credo assolutamente. Ma credo che dob-
biamo sforzarci per farci comprendere
sempre di più e ancora meglio».

ROMA Al Senato sull’Iraq i partiti
della lista riformista si sono
astenuti. Un gruppo di parla-
mentari Ds e alcuni della Mar-
gherita hanno votato no. No,
oltre Rifondazione, anche da-
gli altri gruppi dell’Ulivo.
Onorevole Ranieri, che mes-
saggio è arrivato agli italiani?
«Io penso che gli italiani siano in

grado di comprendere la complessità
di questioni come quella irachena.
Che si manifestino poi punti di vista
diversi su temi tanto delicati non è
scandaloso. È accaduto che se ne di-
scutesse dividendosi anche nel la-
bour di Blair, la Spd di Schoeder e in
altri gruppi europei di centro sini-
stra».

Quindi, l’astensione compresa?
«Credo si si-

ano apprezzati
il senso di re-
sponsabilità e
l’equilibrio del-
la maggioranza
dei gruppi della
lista unitaria».

È veramen-
te convinto
che milioni
di cittadini
abbiano ca-
pito?

«La domanda fa riferimento alla
sostanza del pensiero degli italiani
sull’Iraq. Io penso che i cittadini, an-
che sulla base del buonsenso, avverto-
no che oggi il ritiro dei militari dal-
l’Iraq coinciderebbe con la linea del
tanto peggio. Si percepisce, anche da
parte di chi giustamente è stato criti-
co con la guerra unilaterale, che il
ritiro significherebbe abbandonare
l’Iraq in mano ai terroristi e ai nostal-
gici del regime di Saddam. Nelle ma-
ni di chi colpisce non i kapò, come
qualcuno ha sostenuto, ma gli irache-
ni che vogliono la rinascita del pro-
prio paese. Direi che sostanza della
questione non sfugge a italiani, fran-
cesi, tedeschi. Chi ha a cuore la sorte
della pace e vuol prenderla sul serio
non può sostenere il ritiro delle forze
militari».

Centro sinistra spaccato. Lista

unitaria divisa. I fatti di questi
giorni, scusi la rozzezza della
domanda, hanno aiutato il cen-
tro sinistra o il centro destra?
«Intanto, l’opinione pubblica ita-

liana è critica per l’acquiescenza mo-
strata alla scelta unilaterale Usa. Con-
tro il centro destra c’è questa diffiden-
za. Quel che è accaduto, io credo, ha
aiutato le forze responsabili e di go-
verno del centro sinistra».

Meglio per il centro sinistra,
nonostante le rotture?
«Gli italiani comprendono quan-

to sia difficile per la sinistra e il cen-
tro sinistra affrontare temi così deli-
cati e drammatici. Tuttavia, credo ab-
biano apprezzato l’equilibrio e il co-
raggio. Non avrebbero capito se aves-
se vinto la linea: “basta, non ce ne
frega niente, ci ritiriamo”».

Ieri mattina un signore, che s’è
dichiarato Ds, ha telefonato al-
la rassegna stampa tenuta da
Federico Orlando per dire:
“Bisognava votare sì oppure
no. Non si capisce niente. Alle
prossime votazioni mi asten-
go”. Caso isolato?
«È molto più netto e chiaro dire

sì o no. Ma non sempre tutto è ridu-
cibile al sì o no. Tuttavia, viene ap-
prezzato il nostro prenderci la re-
sponsabilità di dire: presenza milita-
re sì, ma in un quadro teso a realizza-
re il programma di stabilizzazione
dell’Iraq».

Il centro destra ha dato l’im-
pressione di subordinare la po-
litica estera a questioni di bot-
tega. S’è avvertito?
«Da parte del centro destra c’è

stato il tentativo di far pagare al cen-
tro sinistra un alto prezzo. Mi pare
che fino a questo momento siamo
riusciti a non pagarlo».

Secondo alcune indiscrezioni i
Ds alla Camera potrebbero pas-
sare dall’astensione al no.
«Stento a crederci. Sarebbe un

grave errore. Avere sulla medesima
questione due posizioni diverse sa-
rebbe il segno di un caos incompren-
sibile per tutti. Questo sì che ci dan-
neggerebbe nel rapporto con l’opi-
nione pubblica». al.va.

Ora però dobbiamo
trovare la chiarezza
delle posizioni serve
uno sforzo di tutti
per il massimo
di unità

Non sempre tutto è
riducibile a un sì o a un
no. Se avessimo detto
“basta, ci ritiriamo”
nessuno avrebbe
capito
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Esponente dei liberal ds: ma non ci siamo mai divisi sulla guerra preventiva

Bettoni: ho voluto mandare
un messaggio forte al governo

Esponente dei riformisti ds: gli italiani sanno apprezzare l’equilibrio e il coraggio

Ranieri: chi tiene alla pace
vuole le forze militari in Iraq

Iraq, Ds pronti a fare ostruzionismo
In Commissione e in aula alla Camera la Quercia cercherà con ogni mezzo lo stralcio

Trenta senatori a Fassino
«Le illazioni non giovano»

Manifestazione martedì sera sotto il Senato per dire no ai nostri militari in Iraq Andrea Sabbadini
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